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Il 22 settembre cinque attivisti di Palestine Action [rete di protesta pro-palestinese
che pratica la disobbedienza civile, ndt.] avrebbero dovuto presentarsi in tribunale
per un’udienza di  patteggiamento per avere intrapreso quest’estate un’azione
contro il produttore di armi israeliano Elbit Systems.

Tuttavia,  prima ancora che il  procedimento fosse iniziato,  i  cinque sono stati
informati all’ultimo minuto che tutte le accuse erano state ritirate. Le autorità
hanno stabilito che nella causa “non c’erano prove sufficienti per fornire una
prospettiva realistica di condanna”, come hanno confermato i rappresentanti di
Palestine Action.

I  cinque  attivisti  erano  stati  arrestati  all’inizio  di  luglio  per  danni  penali  e
violazione di domicilio aggravata per aver interrotto l’attività della fabbrica di
motori UAV [unmanned aerial vehicle, velivolo senza pilota, drone ndt] di Elbit a
Shenstone, Staffordshire, nelle Midlands occidentali inglesi. Avevano spruzzato la
fabbrica,  i  cancelli  e  i  sistemi  di  sicurezza  esterni  con  vernice  rossa,  a
simboleggiare il  sangue dei palestinesi,  e si  erano incatenati ai  cancelli  della
fabbrica.

Il  sito  è  stato  reso  inutilizzabile.  Elbit  è  stata  costretta  a  interrompere
temporaneamente  la  produzione  di  componenti  per  droni  come  i  motori.

L’azienda fornisce circa l’85% della flotta di droni israeliani.

La fabbrica di Shenstone, UAV Engines, produce componenti per droni ed è una
parte fondamentale degli investimenti di Elbit in Gran Bretagna.

Fra i droni con componenti realizzati a Shenstone c’è il Watchkeeper, utilizzato
dall’esercito britannico nelle guerre all’estero e dalla forza di frontiera britannica
per sorvegliare e attaccare i migranti.
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Perciò il sito è stato a lungo bersaglio degli attacchi di Palestine Action e quello di
luglio è stato solo l’ultimo di una campagna ad ampio raggio per distruggere le
strutture di Elbit e rendere impossibile la normale produzione.

Nel corso di questa campagna alcuni attivisti del gruppo sono stati arrestati, ma i
conseguenti procedimenti giudiziari sono falliti.

A febbraio, quattro attivisti erano stati liberati, perché di nuovo non c’era “alcuna
possibilità realistica di condanna”.

Considerazioni su chi indaga

Uno dei cinque di Shenstone, un attivista che desidera essere chiamato Randeep,
non è particolarmente sorpreso dalla notizia.

Randeep è comunque leggermente irritato dal fatto che le accuse siano state
ritirate dopo che ha sostenuto la spesa per l’acquisto dei biglietti del treno per
partecipare all’udienza di patteggiamento.

“Questo conferma ulteriormente ciò che già sapevamo. Non siamo noi i criminali e
ostacolare  la  colonizzazione  israeliana  della  Palestina  non  solo  un  è  dovere
morale, è anche giuridicamente valido”, ha affermato in una nota.

Un altro accusato, Richard Spence, ha detto a The Electronic Intifada  che la
conclusione  dell’accusa  di  mancanza  di  “prove  sufficienti  per  fondare  una
realistica prospettiva di condanna” è particolarmente degna di nota, dato che né
lui né i suoi colleghi attivisti hanno fatto alcun tentativo di eludere l’arresto o
hanno negato di aver agito. In altre parole, un caso facile da risolvere, se mai
avessero fatto qualcosa di criminale.

“Il CPS [Crown Prosecution Service, la Procura della Corona] deve aver capito,
dopo che altri portati in tribunale per aver preso di mira lo stesso sito sono stati
dichiarati  non  colpevoli,  che  non  c’è  ragione  per  punire  degli  attivisti  che
difendono i diritti umani”, ha affermato.

Ad oggi, diversi attivisti di Palestine Action sono stati arrestati e perseguiti per
aver violato i siti Elbit e quelli dei suoi fornitori in Gran Bretagna.

Solo un caso si è concluso con una effettiva condanna. L’attivista in questione ha



ricevuto  una  sospensione  condizionale  della  pena  di  tre  mesi  e  una  multa
trascurabile di soli 25 dollari.

È raro che i casi anche solo raggiungano il tribunale. In uno di questi casi nel
dicembre 2021, tre attivisti – che avevano ugualmente preso di mira il sito di
Shenstone – sono stati dichiarati non colpevoli di danni penali dopo un processo di
due giorni.

Gli avvocati dei tre attivisti, tra cui l’avvocata palestinese Mira Hammad, hanno
sostenuto con successo che, sebbene le loro azioni avessero apportato un danno
alla  fabbrica,  non  erano  di  natura  criminale,  ma  costituivano  un’azione
proporzionata  per  prevenire  crimini  molto  più  gravi  in  Palestina.

All’epoca  Huda  Ammori,  co-fondatore  di  Palestine  Action,  sostenne  che  la
sentenza equivaleva ad un sostegno del tribunale per la campagna del gruppo.
Secondo le  stime della  polizia  britannica  ad  agosto,  e  come riportato  in  un
cortometraggio su Palestine Action, nell’arco di un anno il gruppo avrebbe inflitto
perdite per oltre 22 milioni di dollari ai siti Elbit in tutto il paese.

Le prossime sfide

Tuttavia, sono in vista importanti sfide legali per il gruppo e i suoi attivisti. In
tutto, da qui al prossimo anno sono previsti 13 diversi procedimenti giudiziari
contro gli attivisti di Palestine Action.

Il 21 novembre, gli attivisti che hanno scalato il tetto della fabbrica di Elbit a
Oldham,  vicino  a  Manchester,  e  sono  entrati  nel  sito  danneggiando  dei
macchinari,  sono  accusati  di  danni  penali  e  furto  con  scasso.

All’inizio di ottobre, inoltre, presso la Corte di Snaresbrook a Londra sarebbe
dovuto  iniziare  un  processo  contro  un  gruppo  di  attivisti  che  è  stato
soprannominato “gli otto di Elbit”. Come apparso su The Electronic Intifada il
mese scorso,  devono affrontare una marea di  accuse per le quali  potrebbero
essere incarcerati individualmente e collettivamente per molti anni.

Degli otto, tre – Ammori, il suo collega co-fondatore di Palestine Action Richard
Barnard e la loro compagna Emily Arnott – affrontano l’accusa più grave di tutte,
quella di associazione a delinquere a fini di ricatto.

L’accusa si basa sul fatto che gli attivisti hanno scritto alla società che ha affittato



gli uffici londinesi di Elbit incoraggiandone i dirigenti a sfrattare la produzione di
armi e minacciando di intensificare la campagna se questa richiesta non fosse
stata soddisfatta. La pena massima per il ricatto secondo la legge inglese è di 14
anni di carcere.

Tuttavia, per ragioni poco chiare, tale processo è stato rinviato almeno fino al
novembre 2023.

Forse si spera che un lungo periodo da trascorrere con un futuro incerto smorzi la
passione.  Nel  frattempo,  però,  gli  otto  attivisti  accusati  rimangono sulle  loro
posizioni  e  considerano  il  loro  eventuale  processo  un’opportunità  d’oro  per
mettere Elbit sul banco degli imputati.

Sperano  di  porre  ai  rappresentanti  dell’azienda  domande  sgradite  sulle  sue
operazioni e, nel processo, impegnarsi a rendere pubbliche sicure prove degli
scopi distruttivi  per cui quelle armi vengono regolarmente usate a Gaza e in
Cisgiordania.

Palestine Action sospetta fortemente che uno dei motivi principali per cui i casi
precedenti sono decaduti prima di arrivare in tribunale è che i rappresentanti di
Elbit non vorrebbero trovarsi a dover ammettere in una udienza pubblica la loro
complicità  attiva,  continua  e  diretta  negli  abusi  perpetrati  contro  i  civili
palestinesi.  In  termini  di  pubblicità  negativa,  il  prossimo  processo  potrebbe
produrre grande disagio ai potenti – ciò che il gruppo considererebbe un grande
successo anche in caso di condanna.

“Il governo britannico e Elbit sanno che stiamo decostruendo la loro violenza, il
loro apartheid, le loro spudorate violazioni del diritto internazionale”, ha detto un
attivista di Palestine Action che ha chiesto di essere chiamato Finn.

“Hanno paura che i loro crimini vengano smascherati, e hanno ragione ad essere
spaventati”, ha aggiunto Finn, uno degli attivisti che è uscito dal tribunale il mese
scorso.  “Questo  è  un  appello  a  chiunque  stia  pensando  di  prendere  parte
all’azione diretta. Noi siamo innocenti e loro colpevoli, non importa quello che
dicono i tribunali”.

Kit Klarenberg è un giornalista investigativo che indaga il ruolo dei servizi di
intelligence nel plasmare la politica e la percezione del pubblico.
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